
GIOVEDÌ 
4 APRILE 1985 

La strage 
di Trapani 
Governo inerte 
Italia indifesa 

l'Unità 

! - f 

i ' * 
i ' A « 

> * • 

Jt 

-v 

V 

s 

< 
*• 

V 

1 

'ì i 
7 £ 
/ , f 

«Dossier Trento» 
L'inquirente non 
archivia, per ora 

La commissione ha stabilito di ascoltare mercoledì due ma
gistrati sulla pista politica dell'inchiesta di Carlo Palermo 

TRAPANI — Un momento dalla manifestazione contro la mafia 

Ora Craxi 
è sicuro: 
affidabili 
i servizi 

ROMA — I servizi segreti 
rinnovati sono «democratici 
ed affidabili. Nessun dubbio 
su questo punto è lecito 
avanzare». La valutazione è 
del presidente del Consiglio 
Bettino Craxi ed è contenuta 
nella nota aggiuntiva alla re
lazione semestrale conse
gnata alla presidenza della 
Camera nel febbraio scorso e 
inviata al comitato parla
mentare di controllo sui ser
vizi segreti che il 21 marzo 
ha chiesto allo stesso Craxi 
di fare alcune integrazioni 
sui più recenti fatti di terro
rismo a cominciare da quello 
al treno Napoli-Milano del
l'antivigilia di Natale. 

I detenuti — fa sapere 
Craxi — appartenenti all'a
rea di sinistra sono 1250 e 
350 quelli di destra: i latitan
ti di sinistra sono 300 e circa 
70 quelli di destra. I latitanti 
di sinistra all'estero sono 200 
e 35 quelli di destra. La colo
nia più numerosa è quella 
che risiede In Francia dove è 
stata accertata la presenza 
di oltre 100 elementi. «I servi
zi — dice Bettino Craxi — 
hanno posto un impegno 
particolare alla ricerca di 
Stefano Delle Chiaie e di 
Francesco Pazienza (la nota 
è precedente all'arresto del 
faccendiere piduista, ndf) 
che, una volta assicurati alla 
giustizia potrebbero certa
mente contribuire a chiarire 
alcune gravi vicende sulle 
quali non è stata fatta anco
ra piena luce*. 

Sull'attentato al treno il 
presidente del Consiglio af
ferma: «Qualora dovesse di
mostrarsi veritiera l'ipotesi 
della matrice nera, peraltro 
!» più accreditata al momen
to attuale, si rivelerebbe nel 
fatti la pericolosità e l'impre
vedibilità di tale UDO di ever
sione capace di atti di cieca 
violenza e di indiscriminata 
crudeltà». Sulle possibili «de
viazioni» dei servizi Craxi di
ce «che si può serenamente 
affermare che le possibilità 
di copertura di forme di ille
galità sono assai scarse, con
siderato il sistema dei con
trolli interni porprio di strut
ture gerarchlzzate quali gli 
organismi di sicurezza dove I 
poteri decisionali sono ac
centrati nei vertici e tenuto 
conto altresì dell'intensifica
zione della vigilanza politica 
sul settore». 

ROMA — La commissione parlamentare Inquirente non 
ha archiviato — com'era invece nei disegni di molti espo
nenti del pentapartito — il voluminoso dossier sulla pista 
politica dell'inchiesta sul traffico d'armi, droga e valuta 
che il giudice Carlo Palermo aveva trasmesso alle Camere 
prima di lasciare l'ufficio istruzione di Trento per quello di 
Trapani. 

L'iniziativa dei comunisti è valsa anzi ad imporre che già 
subito dopo Pasqua — la mattina di mercoledì prossimo — 
1 commissari procedano ad un delicatissimo interrogatorio 
e all'esame di altrettanto delicati documenti: l'uno e gli 
altri relativi proprio ad alcune delle più pesanti ipotesi di 
reato configurate dal magistrato il quale, dopo l'esposto di 
Craxi nel suol confronti, da «inquisitore» era diventato in
quisito, pesantemente contestato per aver coinvolto nel
l'inchiesta alcuni uomini del vertice socialista e chiacchie
rati personaggi legati al Psi. 

Andiamo con ordine. Il vicepresidente del deputati co
munisti, Ugo Spagnoli, aveva già martedì sera sottolinea
to, di fronte all'imminente compiersi della operazione-in
sabbiamento, come — se non altro per ragioni di opportu
nità — ogni decisione definitiva non fosse presa, per giunta 
con un colpo di maggioranza, proprio a poche ore di di
stanza dal gravissimo attentato contro il giudice Palermo. 
Ogni decisione dell'Inquirente era stata quindi rinviata 
all'indomani, cioè alla tarda mattinata di ieri. E ieri ap
punto Spagnoli ha formulato un lungo elenco di richieste 
tutte tese ad approfondire l'indagine: l'acquisizione di una 
serie di documenti, l'audizione diparecchi testimoni, alcu
ni confronti. 

La maggior parte delle richieste è stata respinta a stret
tissima misura, quasi sempre con dieci voti contro nove. 
Tra queste, l'interrogatorio di alcuni funzionari del mini
stero degli Esteri e dell'ex sottosegretario socialista Rober
to Palleschi (su un complesso giro di «donazioni» governa
tive a paesi del Terzo mondo che a loro volta acquistavano 
in Italia attraverso la società Coproflt e Premit di cui è 
gran parte il finanziere Mach di Palmesteln: per questa 
strada, secondo l'accusa, giungevano grosse tangenti al 
Psi); l'audizione dello stesso giudice Carlo Palermo e di suo 
padre, il prof. Antonio Palermo, alto magistrato in pensio
ne. 

Ma altre due richieste-chiave che Ugo Spagnoli aveva 
sostenuto con particolare calore («ci sono fatti di rilevante 
gravità-, è un nostro dovere, prima ancora che un diritto, 
cercare di far luce piena») sono passate attraverso una 
spaccatura nella maggioranza. Con l'opposizione di sini
stra hanno votato nell*un caso anche il relatore de Marcel
lo Gallo (che una settimana fa aveva, chiesto l'archiviazio
ne dell'inchiesta la cui documentazione era stata delibera
tamente abbandonata per dieci mesi negli armadi blindati 
dell'Inquirente) e il sud-tirolese Sergio Fontanari, e nell'al
tro il presidente socialdemocratico della commissione, 
Sandro Reggiani, e ancora il sen. Gallo. Ecco dunque che 
cosa farà mercoledì l'Inquirente: 
A ascolterà il procuratore capo di Trento, Rocco Latorre 

su una circostanza molto inquietante. In seguito al 
pesante passo di Craxi — da presidente del Consiglio, su 
carta intestata — sul procuratore generale della Cassazio
ne Tamburrino perché aprisse un procedimento discipli
nare a carico di Palermo per aver chiamato in causa lui 
stesso e il cognato Paolo Pillitteri senza rispetto p*»** le 
guarentigie parlamentari, Latorre si era messo alla ricerca 
del giudice, momentaneamente assente da Trento. E per 
rintracciarlo aveva chiamato anche il prof. Antonio Paler
mo (ecco 11 perché della richiesta di interrogare pure que
sti) prospettandogli la gravissima posizione del figliolo, 
alméno per come gli era stata descritta da Tamburrino. A 
che punto erano giunte le pressioni? per quali eventuali 
altre strade? Si vedrà mercoledì; 
A esaminerà (se saranno giunti per tempo, altrimenti lo 

farà nei giorni successivi) gli atti di un procedimento 
penale istruito dal giudice torinese Sandrelli nel quale so
no stati sottoposti a meticolosa valutazione i bilanci delle 
due società di Mach. Non è tutto 11 necessario, ma è già 
qualcosa. 
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OGGI 3 
Il giudice Palermo e uno degli agenti avrebbero scorto due del commando 

«Ho visto gli assassini in fuga» 
10.000 in piazza alla manifestazione 
Forse scoperta una villetta nella quale si nascosero gli attentatori - Un'auto abbandonata - Il sindaco de minimizza l'escalation 
mafiosa - Il procuratore della Repubblica: «Trapani è un quadrivio criminale» - La polizia: «Non inseguiamo piste del Nord Italia» 

Dal nostro inviato 
TRAPANI — Un istante dopo 
l'esplosione, il giudice Carlo 
Palermo ed uno degli agenti 
che si trovava in macchina col 
magistrato avrebbero notato 
due persone, i componenti del 
commando, correre sul prato 
fiorito cosparso dei poveri resti 
dilaniati delle vittime. Secondo 
una indiscrezione il magistrato 
avrebbe già riferito il fatto al 
procuratore della Repubblica 
di Caltanissetta, Sebastiano 
Patanè, che ieri ha presieduto 
un vertice di investigatori. Ma 
non si sa se le sembianze degli 
attentatori siano state registra
te dai due testimoni — bersagli 
mancati — e se conseguente
mente sia possibile tracciare 
qualche identikit. 

La struttura investigativa 
appare gracile, mentre si fanno 
insistenti le richieste di rinforzi 
che in queste ore stanno giun
gendo da Roma e da Palermo. 
Tiene bene, in compenso il tes
suto sociale e democratico: al
meno diecimila persone in 
piazza ieri mattina alla manife
stazione dei tre sindacati. Cor
teo combattivo, giovani, donne, 
lavoratori, slogan azzeccati. 

Imponente il corteo silenzioso a 
Palermo 

Ma vanno letteralmente in 
tilt 1 gruppi dirigenti politici 
trapanesi. Erasmo Garuccio, 
democristiano, sindaco da 
quattro anni di una giunta de
mocristiana, liberale e repub
blicana, ne è il portavoce: «A 
Trapani — sentenzia — la ma
fia non c'è. Questa è una città 
onesta e laboriosa. Le indagini 
sulla strage vanno condotte a 
Trento perché è lì che Carlo Pa
lermo conduceva le inchieste 
più scottanti». 

Un commento che fa a pugni 
con quello del procuratore del
la Repubblica, Giuseppe Lu
mia: «Quanto è accaduto dimo
stra — ha dichiarato uscendo 
dal tradizionale riserbo — che 
Trapani rappresenta ormai un 
quadrivio della grossa delin
quenza organizzata e mafiosa. 
Vogliamo che la gravità di que
sto momento sia avvertita dallo 
Stato al fine di potenziare gli 
strumenti operativi, senza i 
quali, dobbiamo saperlo, l'im
pegno e la volontà dei singoli 
non saranno mai sufficienti. 
Abbiamo bisogno di un numero 
maggiore di giudici». 

Disfunzioni tante: si sapeva 
che Carlo Palermo era stato ri

petutamente minacciato di 
morte, è stato lui stesso a rac
contarlo. Si conoscevano i con
tenuti, gli scenari, i protagoni
sti — imprenditori miliardari, 
funzionari, esponenti politici di 
spicco e clan mafiosi veri e pro
pri — nell'indagine alla quale 
lavorava Palermo, insieme a 
Lumia e ai sostituti trapanesi, 
Bernardo Petralia e Salvatore 
Barresi. Eppure, l'ipotesi del
l'agguato veniva rimossa. Tan
to che te misure eccezionali, an-

I che se nessuno è disposto a di
chiararlo apertamente, veniva
no considerate quasi un atto 
dovuto in omaggio alla notorie
tà e alla professionalità del giu
dice Palermo, più che le misure 
adeguate ad un pericolo reale. 
Un esempio. Il magistrato vive 
per un mese e mezzo in caser
ma, nella zona militare di Birgi. 
Poi decide di cambiar casa 
mosso dalla legittima volontà 
di recuperare «un minimo di vi
ta privata». Possibile che nes-

Nunzio Asta: 
«No, non potrò 
mai perdonare» 

Dal nostro corrispondente 
TRAPANI — L'abitazione degli Asta, una decorosa villetta di 
nuova costruzione, con un ampio giardino, non è lontana dal 
luogo della strage. Vi si arriva percorrendo la via Ariston della 
borgata Pizzolungo, Nunzio Asta, provato dall'immane dolore 
dice: «No, non li perdonerò mai». E racconta: «Ieri mattina pochi 
minuti dopo che mia moglie era uscita ho sentito là tremenda 
esplosione. Credevo che avessero fatto un attentato in un villi
no, non e la prima volta che capita. Stavo per uscire quando è 
arrivato mio cognato a dirmi che sulla strada per Trapani c'era
no due automobili distrutte. Ci recammo subito sul luogo dell'e
splosione, cercammo di soccorrere gli agenti feriti mentre atri-

Nunzio Asta, che ha perso la moglie e i figli nell'attentato 

vavano polizia e ambulanze. Niente, nessun elemento, mi face
va supporre che 11, a poche centinaia di metri, c'erano i corpi 
dilaniati di mia moglie e dei miei figli. Ritornai a casa, presi 
l'automobile per recarmi al lavoro. «Giunto nella mia officina — 
continua Nunzio Asta —, era passata un'ora dall'esplosione, vidi 
i miei operai in fermento, poi telefonò la polizia chiedendomi 
soltanto il numero di targa dell'auto di mia moglie, non mi 
dissero altro. Il terrore mi invase, chiesi ad una mia impiegata 
di raggiungere la scuola elementare e di accertarsi se i miei 
bambini erano arrivati e lei mi disse che lo aveva gii fatto e che 
Salvatore e Giuseppe non erano mai giunti a scuola». 

Giovanni Ingogli» 

suno si sia preoccupato di una 
difficoltà reale che questo tra
sferimento comportava, dal 
momento che c'è un'unica stra
da da percorrere per andare 
dalla sua nuova abitazione in 
tribunale? 

Abbiamo posto questa do
manda al nuovo prefetto di 
Trapani, il dottor Vincenzo Ca-
tanoso, giunto qui dopo una 
lunga esperienza a Genova ne
gli anni caldi del terrorismo. «È 
un interrogativo fondato — ri
sponde — ma io mi sono inse
diato in questo ufficio appena il 
primo aprile. Si., qualcuno pri
ma di me sicuramente sì sarà 
posto il problema... ». 

In questo clima, puntuale e 
agghiacciante, c'è stata una te
lefonata dopo la strage. L'han
no fatta chiamando le forze 
dell'ordine (quale centralino 
delle tre armi non viene rivela
to), per ribadire: «Non è finita 
qui, torneremo a colpire». 

Si va avanti così. E ieri, in 
qualche modo, un bilancio è 
stato stilato. È stata ritrovata 
l'auto che sarebbe stata utiliz
zata per la fuga dei componenti 
del commando: una Fiat, rinve
nuta in Contrada San Cusuma
no, a quattro chilometri dal 
luogo dell'agguato. Si brancola 
nel buio per quanto riguarda 
l'esplosivo. Supposizioni, con
getture, ma niente di concreto: 
negli ultimi mesi non erano sta
ti segnalati furti di polvere nera 
nelle cave della zona. Si cerca la 
villa-osservatorio dove erano 
acquattati gli artificieri. A con
ti fatti dovrebbe appartenere 
ad un blocco di tre villette in 
via Caieta, perpendicolare alla 
statale per Pizzolungo, e che ri
portano sull'ingresso nomi gen
tili: Angela, Matilde e Maria. In 
una terrazza sarebbero state 
trovate tracce dì cibo. Sarebbe 
stato interrogato un proprieta
rio che d'estate abita in questa 
contrada: naturalmente non 
può sapere che uso sia stato fat
to della villa in sua assenza. 
Ma, tra gli altri luoghi ideali co
me base logistica, c'è anche un 
trincerone protetto dal cemen
to armato. 

Alcune perquisizioni e pa
recchi interrogatori. Quali le 
persone coinvolte? Sono da ieri 
a Trapani il capo della Crimi-
nalpol siciliana Tonino De Lu

ca, il capo della sezione omicidi 
della Mobile di Palermo Fran
cesco Accordino. Concordano 
su un punto: non inseguiamo 
piste nel Nord Italia, ci interes
sa invece il lavoro che Carlo Pa
lermo aveva iniziato a svolgere 
oui. Vengono chiamati in causa 
dalle indagini uomini politici? 
«No commenti. 

Dice Tonino De Luca: «In 
questo caso i nostri migliori te
sti oculari sono gli agenti e il 
giudice Palermo. Se disgrazia
tamente il magistrato fosse sta
to assassinato, il nostro primo 
atto sarebbe stato quello di an
dare a leggere le carte proces
suali alle quali si stava dedican
do. Per fortuna, in questo caso, 
si tratta semplicemente di chie
dergliele». 

Quelle carte, scaturiscono 
dalle famose ventiquattro bo
bine di intercettazioni all'uten
za di un noto imprenditore tra-
f>anese, Calogero Favata. Quel-
e registrazioni consentirono di 

scoprire invece la corruzione 
del giudice Antonio Costa e 
condussero anche al suo arre
sto. Proprio ieri la Corte d'As
sise d'Appello di Palermo ha 
sospeso uno dei processi da lui 
istruiti, in attesa che «venga 
fatta chiarezza» sul sempre più 
drammatico «caso Trapani». 
Recentemente, nuovi riscontri 
avevano portato a comunica
zioni giudiziarie e perquisizioni 
nelle abitazioni del deputato 
regionale democristiano Fran
cesco Canino, del segretario re
gionale socialdemocratico Enzo 
Costa, dell'ex segretario gene
rale della Regione siciliana Pi
no Orlandi. Sullo sfondo, un 
traffico legato all'affìtto da 
parte dell'Agip di piattaforme 
mobili per le estrazioni petroli
fere. Non se ne sa molto. Due 
settimane fa si erano fatte più 
insistenti le voci secondo cui 
nel grande «affaire» sarebbero 
finiti coinvolti anche un mini
stro e due big, uno democristia
no, l'altro repubblicano, en
trambi siciliani. Ma all'indo
mani della strage di Pizzolun-
fo, il Procuratore generale di 

'alenno Ugo Viola e il Procu
ratore capo di Trapani Giusep
pe Lumia hanno sostenuto che 
il ruolo degli esponenti politici 
appare oggi molto ridimensio
nato. 

S. I. 

Scalfaro, contestato, replica nervosamente 
> 

Alla Camera il ministro non ha dato nessuna risposta agli inquietanti interrogativi sulla strage di Trapani - Polemici 
anche settori del pentapartito - Napolitano: «Occorre maggior serietà e concretezza» - Preannunciate iniziative del Pei 

ROMA — Tra vivaci polemiche e 
sotto l'aperta contestaziona di al
cuni dei partiti che sostengono il 
governo, il ministro dell'Interno 
Oscar Luigi Scalfaro non ha dato, 
ieri nell'aula della Camera, alcuna 
risposta agli interrogativi Inquie
tanti che non solo da parte comu
nista erano stati sollevati sulla spa
ventosa strage di Trapani. Al punto 
che 11 capogruppo de! Pei, Giorgio 
Napolitano, si è visto costretto a 
denunciare che «bisogna tornare a 
discutere presto di tutto quanto sta 
accadendo, e farlo con ben maggio
re serietà e concretezza», ha sottoli
neato preannunciando per i prossi
mi giorni «precise iniziative in tal 
senso». 

Tra tirate retoriche e banalissi

me costatazioni, Scalfaro ha soste
nuto sibillinamente che «si lavora 
su alcune tracce che potrebbero ri
ferirsi agli autori materiali» del
l'agguato e ha assicurato che le in
dagini terranno conto «anche» della 
«notissima inchiesta sul traffico di 
armi, droga e valuta* condotta dal 
magistrato a Trento. Ma perché, a 
parte l'auto blindata e la scorta, 
non erano state attivate particolari 
misure di sicurezza? 

SCALFARO — L'iniziativa e 11 
fattore-sorpresa sono sempre nelle 
mani del terrorismo, di qualunque 
specie. Non possiamo mica garan
tire la sicurezza assoluta di qual
siasi cittadino!». 

ZANGHERI — Ma il giudice Pa
lermo non è un cittadino qualun
que! E un bersaglio, un obbiettivo 

chiarissimo! -
SCALFARO — Non facciamo 

speculazioni, per carità. E soprat
tutto non inaspriamo la polemica: 
non è il caso e non è il momento! 

G.C. PAJETTA — E allora il cri
terio di non inasprire la polemica 
deve valere per tutti, a cominciare 
dal presidente del Consiglio! 

Non fosse stato abbastanza ca
rente, Scalfaro ha poi lasciato tutti 
di stucco con la battuta finale del 
suo telegrafico rapportino: «Co
munque lo Stato è più forte, assai 
più forte di qualsiasi attentato e di 
qualsiasi terrorista*. E allora, in se
de di replica, proprio su questa bat
tuta lo ha pesantemente rimbecca
to il liberale Stefano De Luca: «Scu
si tanto, ma non possiamo condivi

dere per nulla la sua affermazione 
che Io Stato è più forte: in Sicilia lo 
Stato è debole, molto debole». Da 
qui l'esplicita insoddisfazione «per 
la pochezza* delle cose dette dal mi
nistro. E, non bastasse, il vicesegre
tario del Prl, Aristide Giumella, ha 
preso molto freddamente atto delle 
«scarne notizie* raccomandando 
•un po' meno di rilassatezza». Per i 
comunisti, Nino Mannino (come 
Aldo Rizzi per la Sinistra indipen
dente e Franco Russo per Dp) ha 
ricordato la fitta rete di omertà, di 
connivenze, di usi strumentali che 
hanno reso, da Portella In poi, tan
to potente la criminalità mafiosa. 
Come si sono mossi per tempo — si 
è quindi chiesto Mannino — I no
stri servizi di sicurezza? Anzi, sono 

stati mai attivati? Napolitano ha 
allargato l'orizzonte appunto al più 
vasto contesto in cui si colloca la 
strage di Trapani. «Dopo il brutale 
assassinio del prof. Tarantelli — ha 
sottolineato —, dopo questo san
guinoso attentato, dopo l'attacco di 
queste ore all'ambasciata di Gior
dania, di fronte al convergere di 
azioni destabilizzanti ed eversive di 
ogni segno, si Impone una decisa 
assunzione di responsabilità da 
parte delle forze democratiche In 
Parlamento: per far luce su carenze 
e ritardi, per richiedere un'azione 
preventiva e repressiva realmente 
efficace, per promuovere la mobili
tazione e l'unità necessarie In que
sta lotta*. 

Giorgio Frasca Poterà 

Boccia, prefetto antimafia, riferisce al governo 
ROMA — L'ondata di atten
tati che insanguina il Paese 
ha aperto una discussione 
molto vivace tra le forze poli
tiche, e all'interno della stes
sa maggioranza. Craxi ieri, a 
conclusione di un Consiglio 
dei ministri che ha affronta
to anche questo problema, 
ha cercato in qualche modo 
di rassicurare l'opinione 
pubblica. Ha ammesso, ed 
era inevitabile, che «ci sono 
troppe vicende criminali che 
destano preoccupazione e 
pongono interrogativi in
quietanti*. Ma alla domanda 
di un giornalista se l'Italia 
rischi di diventare 11 crocevia 
del terrorismo intemaziona
le, il presidente del Consiglio 

ha replicato Invitando a «non 
esagerare. Siamo un Paese 
molto esposto ma anche un 
Paese che ha imparato a di
fendersi: incontreranno pa
ne per I loro denti». 

Queste dichiarazioni ras
sicuranti di Craxi non sem
brano per la verità sopire le 
preoccupazioni anche all'In
terno della maggioranza e 
del governo. Democristiani e 
repubblicani insistono nel 
loro invito a «non abbassare 
la guardia», e perfino il so
cialdemocratico Longo si 
chiede «se non c'è qualcosa di 
profondo che non funziona 
nel nostro sistema, se 1 servi
zi segreti non siano di nuovo 
in una situazione di difficol

tà*. 
Sull'attentato al giudice 

Palermo e i primi elementi 
dell'indagine, Craxi e Scalfa
ro hanno comunque ricevuto 
ieri informazioni di prima 
mano direttamente dal pre
fetto Boccia, di recente no
minato Aito Commissario 
per la lotta alla mafia al po
sto di De Francesco. Boccia è 
stato ricevuto a Palazzo Chi
gi mentre era in corso il Con
siglio dei ministri, e poco do
po di lui è arrivato anche il 
Procuratore generale della 
Corte d'Appello di Roma, 
dot*. Boschi-

Le divergenze d'opinioni 
tra i partner del pentapartito 
sono state apertamente di

chiarate dal capogruppo del
la De a Montecitorio, Virgi
nio RognonL «A differenza di 
Craxi — ha detto ieri all'a
genzia Adn-Kronos — io cre
do che l'assassinio di Taran
telli rinvìi a un fenomeno 
terroristico nostrano, anche 
se queste cose possono sem
pre avere un rapporto o 
un'utilizzazione all'estero*. 
Escludendo che in questa 
terribile serie di delitti e di 
attentati vi sia «nulla di ca
suale», Rognoni ha notato 
quindi «la strana coinciden
za dell'attentato al giudice 
Palermo con il contempora
neo passaggio delle conse
gne all'Alto Commissariato 
anu-mana tra De Francesco 

e Boccia. Si tratta evidente
mente di alta mafia, a muo
versi sono 1 massimi livelli*. 
In ogni caso — insiste Ro
gnoni — guai «se in un mo
mento come questo non ci 
fosse un atteggiamento uni
to e risoluto di tutte le forze 
democratiche contro il terro
rismo*. 

Non è difficile scorgere in 
questa conclusione un'eco 
delle recenti critiche demo
cristiane al Psi per la nota 
frase craxlana sui «veleni* 
che sarebbero responsabili 
della ripresa del terrorismo. 
Secondo Galloni, che lo scri
ve oggi sul «Popolo*, nel di
scorso di Viareggio di pochi 
giorni fa il presidente del 

Consiglio avrebbe rettificato 
il tiro: «Condividiamo — 
spiega Galloni — il chiari
mento di Craxi sulla polemi
ca Insorta dopo l'assassinio 
di Tarantelli sul rapporti tra 
terrorismo e referendum. 
Non sarebbe né giusto né ve
ro accusare il Pei di fomen
tare il terrorismo*. Un'accu
sa cosi assurda e Inverosimi
le che sostenerla equivarreb
be a dichiarare — conclude 
in sostanza Galloni — che 
non esistono più 1 termini di 
un confronto democratico. 
Bisogna solo rammaricarsi 
che un simile richiamo deb
ba essere la De a rivolgerlo al 
PsL 

Come 
osate 

parlare 
di Craxi? 

77 •Messaggero* ci comunica che la 
nostra polemica col governo deve 'in
contrare limiti precisi*, una sorta di li
bertà condizionata. Naturalmente ci 
guardiamo bene dal prendere troppo sul 
serio un'ingiunzione così enorme che è 
certamente più il frutto di emotiva fru
strazione die di consapevole autoritari
smo. Ci interessa invece U ragionamento 
che la sorregge. Eccolo. Durante l'uniti 
nazionale e il caso Sforo, il Pei sotto la 
guida di Berlinguer mostrò il •senso co
stituzionale dello Stato*, oggi invece 
preferisce le •demonizzaziani quotidia

ne* tanto è vero che per l'attentato al 
giudice Palermo "l'Unità" chiama in 
causa lo stesso Craxi*. 

Il tema, dunque, i la •demonizzazio
ne*. Cinque giorni fa, per l'assassinio di 
Tarantelli il direttore del •Mesaagge-
ro*, dall'alto del suo senso costituziona
le dello Stato, ha sempticemeata impu
tato di istigazione all'omicidio U Pei, un 
milione'e mezzo difirmataridel referen
dum eia sicura maggioranza deilavora* 
tori dipendenti. Qualche esempio: set' 
tarismo di base; acqua pia adatta perii 
terrorismo; adunate islamiche; ondata 

impressionante di intolleranza e settari
smo; Humana rumorosa di un referen
dum antigovematìvo; manicheismo e 
contrapposizione religiosa. Chi •demo-

Ancora, Oggi si fa l'elogio di Berlin
guer nel goffo tentativo di contrapporgli 
Natta. Ma esattamente un anno fa, lo 
stesso diretton del *\teseagero* indica
va Berlwguer al lodibrk) come un setta-
rio esaltato, un «iVnmwf a» invasato pro
prio perché guidava l'opposizione al de-
creto di & Valentino. In quanto poi al
l'avere noi •chiamatoin causa» Crasi, il 

direttore del tAlcssaggero* rovescia le 
carte. Fu Crasi che a suo tempo, e in 
modo pesante e scorretto, -chiamò in 
causa* il giudice Palermo. E noi abiss
ino solo richiamato i fatti e riconferma-
toun giudizio senza peraltro stabilire 
connessioni demonizzanti^ ma svolgen-
do un ragionamento preciso (e non sta
rno stati isoli). Cancellare i fatti, fl con-
testo: è questo H •limite preciso* che a si 
vorrebbe imporre? Comprendiamo 
llmbsrazzo degli apologeti del preai-
denta per la sequenza, ormai fin troppo 
lunga, di sconfìtte e di delusioni Ma 
almeno abbiano l'accortezza di non far» 
la lezione da un palpito non credibile, 
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